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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE

16 dicembre 2002, n. 0394/Pres.
Approvazione Piano di programmazione e razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

VISTO l’articolo 4 della legge regionale 6 marzo 2002, n. 8, («Nuove norme per la programmazione, razionalizzazione e liberalizzazione della rete regionale di distribuzione dei carburanti e per l’esercizio delle funzioni amministrative»), il quale dispone la formazione di un «Piano di programmazione e razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti»;

VISTO il Piano, redatto dal competente ufficio, composto da 31 articoli, organizzati in 5 titoli, dedicati ai principi generali, gli impianti della rete stradale ordinaria, gli altri impianti, gli impianti della rete autostradale, le disposizioni transitorie e finali, e da un allegato su criteri, requisiti e caratteristiche delle aree di localizzazione degli impianti;

PRESO ATTO dei pareri favorevoli alla approvazione del testo proposto - con osservazioni – espressi dalla Commissione consultiva carburanti (ai sensi del comma 4 dell’articolo 4, richiamato in precedenza) nelle riunioni dei giorni 25 luglio e 19 settembre 2002 nella composizione determinata con i decreti presidenziali n. 0346/Pres. del 18 settembre 2000 e n. 068/Pres. del 14 marzo 2002, e in quella del 15 novembre 2002 dalla Commissione costituita con il decreto del Presidente della Regione n. 0335/Pres. del 29 ottobre 2002;
CONSIDERATO come le osservazioni della Commissione abbiano consentito di migliorare il testo del Piano proposto e di avere su di esso un ampio e qualificato consenso;

PRESO ATTO come la approvazione del nuovo Piano comporti, ai sensi del comma 4 dell’articolo 22 della legge regionale 8/2002, già richiamata, la cessazione dell’efficacia del finora vigente Piano approvato con il decreto del Presidente della Giunta regionale 6 maggio 1991, n. 0193/Pres.;

SU CONFORME deliberazione della Giunta regionale n. 4280 del giorno 13 dicembre 2002;

DECRETA

E’ approvato il «Piano di programmazione e razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti», nel testo composto da 31 articoli e un allegato, unito al presente provvedimento, quale parte integrante e sostanziale.

Si prende atto della contestuale cessazione dell’efficacia del precedente Piano approvato con il decreto del Presidente della Giunta regionale 6 maggio 1991, n. 0193/Pres.

Il presente decreto sarà pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione.

Trieste, lì 16 dicembre 2002
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TITOLO I

PRINCIPI GENERALI

Art. 1

(Oggetto)

1. Le norme del presente «Piano di programmazione e razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti», di seguito denominato «Piano» attuano le disposizioni di cui all’articolo 4 della legge regionale 6 marzo 2002, n. 8, concernente «Nuove norme per la programmazione, razionalizzazione e liberalizzazione della rete regionale di distribuzione dei carburanti e per l’esercizio delle funzioni amministrative».

Art. 2

(Finalità)
1. Il Piano promuove la razionalizzazione e l’ammodernamento della rete in armonia con le seguenti finalità:

a) razionalizzazione dell’assetto della rete, in funzione di un equilibrato rapporto tra domanda e offerta;

b) miglioramento del servizio agli utenti e ai mezzi;

c) miglioramento delle condizioni di compatibilità degli impianti sul territorio;

d) chiusura degli impianti che costituiscono intralcio al traffico;

e) distribuzione omogenea dei prodotti sul territorio, nell’obiettivo di evitare fenomeni di concentrazione e, nel contempo, di depauperamento del servizio nelle aree montane del territorio.

Art. 3

(Definizioni generali)
1. Ai fini dell’applicazione della disciplina regionale in materia di distribuzione di carburanti, si definiscono di seguito gli elementi che costituiscono la rete regionale di distribuzione dei carburanti e le tipologie di intervento sugli impianti.

2. Si intendono:

a) per carburanti: le benzine, i gasoli per autotrazione, il gas di petrolio liquefatto per autotrazione (GPL), il gas metano per autotrazione e tutti gli altri carburanti per autotrazione in commercio;

b) per rete: l’insieme dei punti vendita eroganti carburanti per autotrazione, ubicati sulla rete stradale ordinaria e sulle autostrade; gli impianti avio; gli impianti per natanti; gli impianti privati e gli impianti di proprietà di amministrazioni pubbliche;
c) per impianto di distribuzione di carburanti: un complesso commerciale unitario costituito da uno o più apparecchi di erogazione dei carburanti per autotrazione con le relative attrezzature ed accessori;

d) per area di pertinenza dell’impianto di distribuzione di carburante: l’area su cui insistono l’impianto e gli edifici e i manufatti per i servizi accessori e le attività integrative di cui all’articolo 16 della legge regionale 8/2002, comprensiva dei parcheggi e delle relative aree di manovra, dei percorsi di ingresso ed uscita sulla viabilità pubblica destinati esclusivamente ad accesso all’impianto, con esclusione delle superfici occupate dalle corsie di accelerazione e decelerazione;

e) per erogatore: l’insieme delle attrezzature che permettono il trasferimento del carburante dal serbatoio dell’impianto al serbatoio del mezzo, misurando contemporaneamente i volumi delle singole erogazioni e la loro totalizzazione. Esso è composto da:

1. una pompa o un sistema di adduzione;

2. un contatore o un misuratore;

3. una pistola o una valvola di intercettazione;

4. le tubazioni che le connettono;

f) per colonnina: l’apparecchiatura contenente uno o più erogatori, anche attrezzati per l’erogazione monoprodotto multipla; per colonnina multidispencer si intende l’apparecchiatura attrezzata per l’erogazione contemporanea di diversi prodotti;

g) per self-service pre-pagamento: il complesso di apparecchiature a moneta, a carta magnetica o a lettura ottica di cui l’utente si serve direttamente con pagamento anticipato e per il cui funzionamento non è necessaria l’assistenza di apposito personale;

h) per self-service post-pagamento: il complesso di apparecchiature per l’erogazione automatica del carburante, usato direttamente dall’utente per l’erogazione del carburante stesso, il cui pagamento viene effettuato successivamente ad apposito incaricato;

i) per servizi accessori: il complesso delle attività riguardanti i veicoli, quali i servizi di autofficina, di elettrauto, di gommista, di lavaggio e pulizia dei mezzi.

3. Si intende per modifica dell’impianto:

a) la sostituzione di colonnine a semplice o a doppia erogazione con altre rispettivamente a doppia o multipla erogazione, e viceversa, per prodotti già autorizzati;

b) l’aumento o la diminuzione del numero di colonnine per prodotti già autorizzati;
c) il cambio di destinazione dei serbatoi e delle colonnine erogatrici con tipologie di prodotti già autorizzati;

d) la sostituzione e l’aumento sia del numero sia della capacità di stoccaggio dei serbatoi e dell’olio lubrificante;

e) l’inserimento dell’olio lubrificante, se mancante;

f) l’installazione di apparecchiature self-service post pagamento;

g) l’estensione delle apparecchiature self-service pre-pagamento ad altri prodotti già autorizzati esistenti.

4. Si intende per intervento di potenziamento dell’impianto:

a) l’aggiunta di nuovi prodotti erogabili;

b) l’installazione di apparecchiatura self-service pre-pagamento, qualora per l’impianto non sia stata già rilasciata autorizzazione per tali apparecchiature.

5. Si intende per trasferimento dell’impianto lo spostamento di un impianto dalla posizione in cui si trova in un’altra all’interno dello stesso territorio comunale.

6. Si intende per trasferimento della titolarità dell’autorizzazione l’intestazione dell’autorizzazione al cessionario dell’impianto.

7. Si intende per incompatibilità territoriale dell’impianto la situazione di contrasto del sito di localizzazione dell’impianto con le prescrizioni concernenti la sicurezza stradale secondo le fattispecie di incompatibilità previste dal presente Piano.

TITOLO II

RAZIONALIZZAZIONE DELLA RETE STRADALE ORDINARIA

CAPO I

NORME DI INDIRIZZO PROGRAMMATICO

Art. 4

(Tipologia degli impianti)

1. Gli impianti che costituiscono la rete sono convenzionalmente classificati come segue:

a) stazione di servizio: impianto costituito da più colonnine a semplice, doppia o multipla erogazione automatica di carburante con relativi serbatoi, dotato almeno dei prodotti benzine e gasoli, con pensilina di copertura e con apparecchiature di tipo self-service prepagamento e/o post-pagamento, e comprendente le eventuali strutture per il lavaggio, per altri servizi accessori ai veicoli e per attività integrative agli utenti, nonché dotato di servizi igienici anche per questi ultimi;

b) stazione di rifornimento: impianto costituito da più colonnine a semplice o multipla erogazione automatica di carburante con relativi serbatoi che dispone, oltre che di servizi igienici, anche di attrezzature per servizi accessori vari esclusi i locali per lavaggio e ingrassaggio sia altri servizi per l’autoveicolo;

c) chiosco: impianto costituito da una o più colonnine a semplice o multipla erogazione automatica di carburante con relativi serbatoi e da un locale adibito esclusivamente al ricovero del personale addetto, ed eventualmente all’esposizione di lubrificanti o altri prodotti ed accessori per autoveicoli, nonché da locale adibito a servizi igienici;

d) punto vendita sia isolato sia appoggiato: impianto costituito da uno o più colonnine a semplice o multipla erogazione automatica di carburante con relativi serbatoi ed eventuale pensilina, senza alcuna struttura sussidiaria.

2. Tutti i nuovi impianti devono essere di tipologia stazione di servizio».

3. La realizzazione di nuovi impianti di tipologia chiosco» è ammessa solo negli ambiti territoriali di cui all’articolo 14, comma 1, della legge regionale 2002 limitatamente ai Comuni classificati montani ricompresi nelle zone omogenee di svantaggio socioeconomico «B» e «C» di cui all’articolo 3 della legge regionale 13/2000.

4. Non è ammessa la realizzazione di nuovi impianti di tipologia «punto vendita sia isolato sia appoggiato».

5. Gli impianti dotati di apparecchiature self-service pre-pagamento funzionanti 24 ore su 24 senza la presenza del gestore, possono essere realizzati o potenziati esclusivamente negli ambiti territoriali di cui all’articolo 14, comma 1, della legge regionale 8/2002. Per il funzionamento di tale tipologia di impianto deve essere garantita adeguata sorveglianza.

Art. 5

(Superficie minima dell’area di pertinenza dell’impianto)
1. L’area di pertinenza dei nuovi impianti deve avere le seguenti superfici minime:

a) 1800 mq. per le stazioni di servizio situate all’esterno della delimitazione dei centri abitati;

b) 1000 mq. per le stazioni di servizio situate all’interno della delimitazione dei centri abitati;

c) 400 mq. per i chioschi.
2. Per la definizione di «centro abitato» si fa riferimento alle disposizioni di cui all’articolo 3, comma 1, punto 8, e all’articolo 4 del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 295, e successive modifiche ed integrazioni.

3. In sede di rilascio dell’autorizzazione sono ammesse le seguenti deroghe alle superfici minime di cui al comma 1:

a) nella misura massima del 10 per cento in tutti gli ambiti territoriali, fatto salvo quanto previsto alla lettera b);

b) senza limiti di misura negli ambiti territoriali di cui all’articolo 14, comma 1, della legge regionale 8/2002, limitatamente ai Comuni classificati montani ricompresi nelle zone omogenee di svantaggio socio-economico «B» e «C» di cui all’articolo 3 della legge regionale 13/2000.

4. La superficie di vendita complessiva per le attività commerciali integrative alimentari e non alimentari si determina in misura non superiore a quella degli esercizi di vendita al dettaglio di vicinato di cui all’articolo 2, lettera d) della legge regionale n. 8 del 19 aprile 1999, come individuata dai successivi provvedimenti attuativi.

5. Gli accessi agli impianti sulla viabilità pubblica devono essere distinti per entrata e uscita, separati da aiuola spartitraffico e, assieme ad eventuali percorsi di raccordo fra area dell’impianto e viabilità pubblica, devono essere dedicati esclusivamente all’impianto stesso e in nessun caso possono essere anche funzionali all’accessibilità ad aree a destinazione d’uso diversa.

Art. 6

(Distanza minima tra gli impianti)

1. Le autorizzazioni relative a nuovi impianti sono rilasciate nel rispetto delle seguenti distanze minime da altri impianti già autorizzati:

a) almeno 500 metri di effettiva percorrenza tra impianti ubicati entro la delimitazione di centro abitato;

b) almeno 1500 metri di effettiva percorrenza sulla stessa direttrice di marcia tra impianti ubicati rispettivamente entro e fuori la delimitazione di centro abitato;

c) almeno 3000 metri di effettiva percorrenza, sulla stessa direttrice di marcia, tra impianti situati al di fuori della delimitazione di centro abitato.

2. La realizzazione di un nuovo impianto erogante anche o esclusivamente il prodotto GPL o il prodotto metano, ovvero il potenziamento di un impianto esistente mediante l’aggiunta del prodotto GPL o del prodotto metano, sono subordinati al rispetto della distanza minima, rispettivamente di 4500 metri per il GPL e di 8000 metri per il metano, di effettiva percorrenza sulla stessa direttrice di marcia da altro impianto in funzione o già autorizzato erogante lo stesso prodotto richiesto. Il potenziamento degli impianti GPL e degli impianti metano esistenti mediante l’aggiunta di altri carburanti deve avvenire nel rispetto delle distanze di cui al comma 1.

3. L’effettiva percorrenza è calcolata con riferimento al percorso stradale più breve misurato tra le mezzerie degli accessi più vicini posti sulla viabilità pubblica, con esclusione delle corsie di decelerazione e accelerazione. L’effettiva percorrenza sulla stessa direttrice di marcia è calcolata, con riferimento al percorso stradale più breve misurato seguendo la corsia stradale interessata dagli impianti nel senso di marcia dei veicoli, tra le mezzerie degli accessi più vicini posti sulla stessa viabilità pubblica, con esclusione delle corsie di decelerazione e accelerazione.

4. Ai fini della verifica del rispetto delle distanze di cui ai commi 1 e 2, non rilevano le variazioni non superiori al due per cento nè la presenza di impianti incompatibili per i quali sia stato presentato il programma di chiusura e smantellamento o si sia formata la decadenza dell’autorizzazione.

CAPO II

VERIFICHE COMUNALI DEGLI IMPIANTI ESISTENTI

Art. 7

(Verifiche comunali)

1. In attuazione dell’articolo 10 della legge regionale 8/2002, le verifiche ai fini dell’accertamento della compatibilità territoriale degli impianti esistenti sono effettuate sulla base delle fattispecie individuate dagli articoli seguenti.

2. Per consentire il rapido svolgimento delle verifiche ai fini dell’accertamento della idoneità tecnica degli impianti esistenti, i titolari degli impianti possono trasmettere al Comune una dichiarazione attestante la volontà di avvalersi del procedimento semplificato di cui al presente comma allegando alla stessa la documentazione prevista dall’articolo 14, comma 2, lettere a) e b), attestante che l’impianto non contrasta con le norme in materia di sicurezza sanitaria e ambientale, ovvero, per gli impianti collaudati successivamente alla data del 1° gennaio 2002, allegando la copia del verbale di collaudo da cui emerga la conformità dell’impianto con le norme in materia di sicurezza sanitaria e ambientale. In tali casi la documentazione trasmessa tiene luogo del collaudo.

3. Coloro che intendono sottoporre i propri impianti ai potenziamenti di cui all’articolo 3, possono procedere ai sensi dell’articolo 14 solo nell’ipotesi in cui sia stata effettuata la verifica comunale o abbiano presentato al Comune la dichiarazione di cui al comma 2 corredata da una autocertificazione attestante che l’impianto non ricade in alcuna delle fattispecie di incompatibilità territoriale.

Art. 8

(Incompatibilità territoriale)

1. E’ considerato incompatibile l’impianto che rientra in almeno una delle seguenti fattispecie:

a) è situato in zone pedonali o in zone a traffico limitato in modo permanente, all’interno dei centri abitati;

b) è localizzato in corrispondenza di biforcazioni di strade di uso pubblico con incroci ad Y e ubicato sulla cuspide degli stessi con accessi su più strade pubbliche, al di fuori dei centri abitati;

c) è localizzato all’interno di curve aventi raggio minore od uguale a 100 metri, salvo si tratti di unico impianto in comuni montani, al di fuori dei centri abitati;

d) è privo di sede propria o ha larghezza inferiore a metri 3 e il rifornimento al veicolo, nei Comuni classificati montani ricompresi nelle zone omogenee «B» e «C» di cui all’articolo 3 della legge regionale 13/ 2000, e al veicolo o all’impianto negli altri Comuni, avviene sulla sede stradale;

e) è localizzato a distanza non regolamentare da intersezioni o accessi di rilevante importanza ai sensi delle norme in materia di sicurezza stradale e tutela del traffico urbano ed extraurbano e non è possibile l’adeguamento ai fini viari a causa di costruzioni esistenti o impedimenti naturali. Gli indirizzi per l’identificazione delle intersezioni e degli accessi di rilevante importanza presenti sul territorio comunale sono stabiliti dal Comune.

2. Il Comune, verificata l’esistenza di una delle fattispecie di incompatibilità provvede a comunicare le risultanze delle verifiche e a dichiarare la decadenza dell’autorizzazione con le modalità e nei termini di cui all’articolo 10, commi 2 e 4, della legge regionale 8/2002.

3. Gli impianti che ricadono nelle fattispecie di incompatibilità per effetto delle verifiche di cui all’articolo 10 della legge regionale 8/2002 possono essere rilocalizzati in altra area idonea, indicata dal Comune o dal titolare dell’autorizzazione, ai sensi del successivo articolo 9, con le modalità e i termini di cui all’articolo 11 della legge regionale 8/2002 e nel rispetto delle superfici di cui all’articolo 5 e delle distanze di cui all’articolo 6. E’ ammessa una variazione percentuale entro il limite del 30 per cento con riferimento alle distanze di cui all’articolo 6, lettera b), per gli impianti incompatibili situati entro la delimitazione di centro abitato.

Art. 9

(Rilocalizzazione degli impianti incompatibili)

1. l. Al fine di rimuovere l’incompatibilità con il sito degli impianti ricadenti nelle fattispecie di all’articolo 8, il Comune trasmette ai titolari degli impianti incompatibili la comunicazione contenente le risultanze della verifica, entro il termine massimo di sessanta giorni, unitamente all’elenco delle eventuali aree in cui possono essere rilocalizzati gli impianti.

2. Il Comune, sulla base delle richieste di rilocalizzazione nelle aree predette, predispone una graduatoria formulata secondo l’ordine di elencazione delle fattispecie di cui al comma 1 dell’articolo precedente e tenendo conto del criterio del maggior intralcio al traffico. A parità di posizione, secondo la suindicata graduatoria si terrà conto del maggior erogato.

3. Il titolare dell’impianto incompatibile può comunicare la disponibilità di aree idonee alla rilocalizzazione nonché il termine entro e non oltre il quale intende trasferirsi.

4. Il Comune, in caso di mancato rispetto dei termini di cui al comma 3 dichiara la decadenza dell’autorizzazione. L’autorizzazione è dichiarata decaduta anche nel caso di sopravvenuta indisponibilità dell’area da parte del titolare dell’impianto incompatibile.

CAPO III

COLLAUDO

Art. 10

(Collaudo)

1. Ultimati i lavori e prima della messa in esercizio, i nuovi impianti devono essere collaudati, su richiesta degli interessati al Comune competente per territorio, da una Commissione costituita da un funzionario del Comune, che la coordina, da un rappresentante dell’Ufficio tecnico di finanza competente per territorio, da un rappresentante del Comando provinciale dei Vigili del Fuoco, da un rappresentante dell’A.S.L. competente per territorio e da un rappresentante dell’A.R.P.A.

2. Il Comune convoca la commissione di collaudo, che provvede entro i trenta giorni successivi alla richiesta di cui al comma 1, alla presenza di un rappresentante della ditta titolare dell’autorizzazione petrolifera.

3. La Commissione accerta la funzionalità, l’idoneità tecnica ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale e l’idoneità fiscale delle attrezzature installate, nonché la conformità dell’impianto al progetto approvato.
4. Il Comune trasmette al titolare dell’autorizzazione e agli altri componenti della Commissione di cui al comma 1, copia del verbale di collaudo anche ai fini del conseguente rilascio del Certificato di Prevenzione Incendi e del registro di carico e scarico del carburante.

5. Qualora durante le operazioni di collaudo siano accertate delle irregolarità, la Commissione assegna un termine per provvedere alla loro eliminazione che deve essere attestata da perizia giurata rilasciata da tecnico competente; ove si renda necessario, dispone la rinnovazione del collaudo.

6. Ai componenti della Commissione spetta una indennità fissa. Le spese per il funzionamento della Commissione e gli oneri del collaudo sono a carico del titolare dell’autorizzazione.

7. Il collaudo è obbligatorio anche per i seguenti interventi:

a) aggiunta di nuovi prodotti erogabili;

b) installazione di apparecchiatura self-service pre-pagamento.

8. Gli interventi non soggetti a collaudo devono essere realizzati nel rispetto delle norme di sicurezza, antincendio e fiscali, documentato da una perizia giurata rilasciata da tecnico abilitato, da trasmettere al Comune, al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco e all’U.T.F. ai fini dell’aggiornamento del Certificato di prevenzione incendi e della licenza U.T.F.

9. Con riferimento a tutti gli interventi sugli impianti, sono fatti comunque salvi i collaudi a cura delle amministrazioni interessate qualora richiesti dalle specifiche norme di settore.

10. In attesa del collaudo, la domanda di rilascio dell’autorizzazione all’esercizio provvisorio di cui all’articolo 23, comma 4, del Regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, per un periodo non superiore a 180 giorni, prorogabile per un periodo massimo di pari durata su richiesta dell’interessato, si considera accolta qualora il Comune entro trenta giorni dal suo ricevimento non ne comunichi il diniego, previa presentazione della seguente documentazione:

a) perizia giurata rilasciata da tecnico competente, iscritto al relativo albo professionale, comprovante il rispetto delle norme di sicurezza e fiscali nonché la corretta esecuzione dei lavori in conformità al progetto approvato;

b) ricevuta del Comando provinciale dei Vigili del Fuoco dell’avvenuta presentazione della dichiarazione di conformità dei lavori come previsto dall’articolo 3, comma 5, del D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37;

c) copia conforme all’originale della licenza di esercizio U.T.F.
11. L’attivazione dell’impianto antecedentemente all’effettuazione del collaudo o in assenza di autorizzazione all’esercizio provvisorio comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154,94 a euro 1.549,37, di cui all’articolo 20, commi 2, 3 e 4 della legge regionale 8/2002.

Art. 11

(Verifica periodica dell’idoneità dell’impianto)

1. Il collaudo periodico di cui all’articolo 2, comma 11, della legge regionale 8/2002 è disposto dal Comune mediante convocazione della Commissione comunale di collaudo di cui all’articolo 10, previa comunicazione al titolare dell’autorizzazione.

CAPO IV

PROVVEDIMENTI RIGUARDANTI GLI IMPIANTI STRADALI

Art. 12

(Autorizzazione all’installazione e all’esercizio di nuovi impianti)

1. La domanda di autorizzazione deve essere presentata al Comune ove si intende installare l’impianto e deve indicare, con dichiarazione sostitutiva ai sensi del D.P.R. 445/2000:

a) le generalità, il domicilio e il codice fiscale del richiedente ovvero, nel caso di società, del legale rappresentante unitamente ai dati di cui all’articolo 2250, commi 1 e 2, del Codice civile;

b) il possesso da parte del richiedente dei requisiti soggettivi di cui all’articolo 5 della legge regionale 19 aprile 1999, n. 8;

c) la località in cui si intende realizzare l’impianto, la dettagliata composizione tecnica del medesimo, l’indicazione della superficie dell’area di pertinenza e delle distanze da altri impianti esistenti;

d) la disponibilità dell’area destinata alla realizzazione dell’impianto;

e) autocertificazione attestante il rispetto delle disposizioni urbanistiche di cui all’articolo 4 del D.M. 24 maggio 2002 e successive modifiche e integrazioni qualora sia richiesta l’installazione di gas naturale per autotrazione.

2. La domanda deve essere corredata, a pena di inammissibilità, dalla seguente documentazione:

a) un’analitica autocertificazione che attesti che quanto richiesto è conforme a quanto previsto dalla vigente normativa urbanistica, e dalle norme di tutela dei beni storici artistici e paesaggistici, di sicurezza stradale, sanitaria e ambientale, di disciplina fiscale, dagli indirizzi programmatori regionali e che l’osservanza delle predette norme è attestata dalla allegata perizia giurata. Va altresì dichiarata l’avvenuta presentazione del progetto al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco per gli adempimenti di cui all’articolo 2 del D.P.R. 12 gennaio 1998 n. 37;

b) una perizia giurata, redatta da un tecnico abilitato alla sottoscrizione del progetto presentato, attestante il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 2, lettera a), del presente articolo;

c) elaborati tecnici progettuali dell’impianto e della relativa area di pertinenza sottoscritti da tecnico abilitato.

3. Il Comune verifica i dati indicati nella domanda, la documentazione allegata alla stessa e i requisiti di cui all’articolo 5 della legge regionale 19 aprile 1999, n. 8.

4. Qualora il Comune ravvisi la necessità di acquisire altra eventuale documentazione integrativa, lo comunica tempestivamente al richiedente invitandolo a provvedere entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. Tale richiesta sospende i termini del procedimento sino alla data indicata come termine per l’adempimento, ovvero, se anteriore, sino alla data di ricevimento degli elementi richiesti. Il termine non è interrotto da eventuali richieste di nuovi elementi integrativi, successive alla prima. In caso di mancata integrazione, il Comune decide in base alla documentazione in atti.

5. Entro novanta giorni dalla presentazione della domanda, fatta salva l’eventuale sospensione dei termini per l’acquisizione della documentazione integrativa, il Comune rilascia l’autorizzazione. La domanda si considera in ogni caso accolta se, entro lo stesso termine, non è comunicato il diniego al richiedente.

6. In presenza di più domande presentate nello stesso giorno per nuovi impianti, la valutazione, qualora siano tra esse interferenti ai sensi degli indirizzi programmatori regionali, si opera ordinatamente in funzione:

a) del maggior numero di prodotti petroliferi richiesti;

b) del maggior numero di attività connesse.

7. Il Comune trasmette, per conoscenza, copia della domanda di autorizzazione ai Comuni confinanti al fine di consentire la verifica di analoghi iniziative e del rispetto delle distanze di cui all’articolo 6. Le domande concorrenti tra impianti di Comuni confinanti sono esaminate in sede di conferenza di servizi dai Funzionari dei Comuni interessati nel rispetto dei termini di cui al comma 5 e sulla base di quanto previsto dal comma 6.
Art. 13

(Trasferimento della titolarità dell’autorizzazione)
1. Il trasferimento della titolarità dell’autorizzazione deve essere comunicato da entrambe le parti, congiuntamente o disgiuntamente, al Comune, alla Regione e all’Ufficio tecnico di finanza competente per territorio entro quindici giorni dall’avvenuto trasferimento, a pena di sospensione dell’autorizzazione.

2. La comunicazione deve contenere tutti i dati identificativi dell’autorizzazione e dell’impianto. Alla stessa va allegata idonea documentazione tesa a dimostrare il passaggio della proprietà ovvero della disponibilità dell’impianto nonché una dichiarazione sostitutiva del cessionario circa il possesso dei requisiti soggettivi previsti dall’articolo 5 della legge regionale 19 aprile 1999, n. 8, da sottoporre a previa verifica da parte del Comune, che provvede ad aggiornare l’intestazione dell’autorizzazione.

Art. 14

(Modifiche e potenziamenti degli impianti)

1. Gli interventi di modifica e potenziamento agli impianti di cui all’articolo 3, commi 3 e 4, devono essere preventivamente comunicati al Comune, ai Vigili del Fuoco e all’U.T.F. competenti per territorio ai fini dell’aggiornamento del Certificato incendi e della licenza U.T.F., e realizzati nel rispetto delle norme di sicurezza e di quelle fiscali.

2. La comunicazione dell’intervento di potenziamento dell’impianto è corredata dalla documentazione seguente:

a) dichiarazione che l’intervento è in conformità con quanto previsto dalla normativa vigente in materia fiscale e di sicurezza sanitaria, ambientale e stradale;

b) perizia giurata redatta da tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale, attestante l’osservanza delle norme di cui alla lettera a);

c) copia del progetto presentato al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco per gli adempimenti di cui all’articolo 2 del D.P.R. 12 gennaio 1998 n. 37.

3. Non possono essere effettuati interventi di potenziamento su impianti incompatibili.

4. La detenzione e l’aumento di stoccaggio degli oli esausti, del gasolio per uso riscaldamento dei locali degli stessi impianti e di tutti gli altri prodotti petroliferi non destinati alla vendita al pubblico non costituisce né potenziamento, né modifica ma sottostà al rispetto delle norme di sicurezza.
Art. 15

(Sospensione dell’esercizio dell’impianto)
1. La comunicazione della sospensione dell’attività dell’impianto di cui all’articolo 2, comma 12, della legge regionale 8/2002 deve indicare la durata della sospensione dell’attività dell’impianto e le cause tali da determinare un’oggettiva impossibilità di funzionamento degli impianti, quali la chiusura per trasferimento o concentrazione, l’esecuzione di lavori sull’impianto, il cambio di gestione, l’impedimento del gestore.

2. Il Comune, entro 15 giorni dal ricevimento della comunicazione, deve trasmettere l’eventuale motivato diniego disponendo la riattivazione dell’impianto entro 10 giorni.

3. La sospensione non può eccedere i sei mesi, pena la decadenza del provvedimento di autorizzazione all’esercizio dell’impianto, ma può essere motivatamente prorogata a dodici mesi.

4. Nei casi di inattività a seguito di lavori sull’impianto, la sospensione dell’esercizio può avere durata per il periodo necessario al compimento dei lavori e comunque per un termine non superiore a quello previsto dal provvedimento edilizio relativo alla loro esecuzione.

5. Il titolare di autorizzazione o il gestore che abbia sospeso la propria attività in assenza della prescritta comunicazione, ovvero che alla scadenza del periodo di sospensione non abbia riattivato l’impianto, è diffidato dal Comune a riattivarlo entro il termine massimo di 60 giorni, pena la decadenza del provvedimento di autorizzazione all’esercizio dell’impianto.

Art. 16

(Trasferimento dell’impianto in ambito comunale)
1. Il Comune autorizza il trasferimento di un impianto in altra località dello stesso Comune allo scopo di eliminare le sopravvenute incompatibilità territoriali di cui all’articolo 2, comma 13, della legge regionale 8/2002.

2. Al trasferimento dell’impianto di cui al comma 1 si applicano le norme relative all’installazione di un nuovo impianto.

Art. 17

(Prelievo di carburanti in recipienti presso distributori stradali)
1. Il Comune rilascia idonea attestazione per il prelievo di carburanti in recipienti agli utenti interessati. L’attestazione indica, tra l’altro, l’impianto presso il quale devono essere effettuati i rifornimenti e le eventuali prescrizioni dell’autorità sanitaria, nonché quelle dei Vigili del Fuoco concernenti la sicurezza degli impianti e dei recipienti.

2. La domanda deve essere corredata dall’indicazione dell’impianto presso il quale si intende effettuare il rifornimento e da idonea autocertificazione attestante la proprietà di mezzi, impianti ed attrezzature non rifornibili direttamente presso gli impianti stradali ma solo sul posto di lavoro.

3. Le attestazioni rilasciate dal Comune hanno validità di un anno e possono essere rinnovate.

Art. 18

(Rete degli impianti con prodotto GPL e degli impianti con prodotto metano)

1. Il Comune autorizza l’installazione e l’esercizio di nuovi impianti per la distribuzione del prodotto GPL o del prodotto metano, nel rispetto delle norme di sicurezza sancite in materia, delle superfici minime di cui all’articolo 5 e delle distanze di cui all’articolo 6.

Art. 19

(Smantellamento e rimozione dell’impianto)

1. Lo smantellamento e la rimozione dell’impianto sono subordinati al relativo provvedimento edilizio previsto dalla vigente legislazione urbanistica regionale.

2. Il provvedimento per lo smantellamento e la rimozione deve prevedere:

a) la rimozione di tutte le attrezzature costituenti l’impianto sopra e sotto il suolo, secondo la normativa vigente e il ripristino del relativo piano di campagna;

b) la bonifica del suolo, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo 22/1997, ovvero la rimozione di qualsiasi episodio, anche pregresso, di inquinamento del suolo legato all’attività dell’impianto.

CAPO V

MONITORAGGIO DELLA RETE

Art. 20

(Monitoraggio della rete)

1. In attuazione dell’articolo 6, comma 1, lettera b), della legge regionale 8/2002, il Servizio per la programmazione energetica dell’Ufficio di Piano svolge una attività permanente di analisi e studio delle problematiche strutturali e congiunturali del settore attraverso la raccolta e l’aggiornamento delle informazioni relative alla consistenza e alla dinamica della rete di distribuzione dei carburanti in una banca dati informatizzata, informatizzata, nonché attraverso la promozione di indagini e ricerche e la realizzazione di strumenti di informazione periodica destinati agli operatori e alle istituzioni pubbliche.

2. Per le finalità di cui al comma 1, i Comuni, l’U.T.F., i Comandi provinciali dei Vigili del Fuoco, gli Enti proprietari delle strade, i titolari delle autorizzazioni e i gestori, trasmettono, su richiesta della Regione, i dati necessari, utilizzando gli appositi modelli predisposti dalla struttura regionale competente.

3. Al fine di consentire un tempestivo monitoraggio dell’evoluzione del processo di ammodernamento della rete distributiva, i Comuni trasmettono, altresì, alla Regione le risultanze delle verifiche di compatibilità di cui dell’articolo 10 della legge regionale 8/2002 nonché, entro il 31 gennaio di ogni anno, l’elenco degli impianti in essere al primo gennaio sul territorio comunale, evidenziando le variazioni intercorse durante l’anno precedente quali il numero degli impianti chiusi, quelli di nuova apertura e quelli modificati, potenziati e in sospensiva autorizzata, nonché ogni altro dato che la stessa ritenga utile acquisire.

CAPO VI

ATTIVITA’ INTEGRATIVE

Art. 21

(Attività di somministrazione di alimenti e bevande)

1. L’autorizzazione all’attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui all’articolo 16, commi 4 e 5 della legge regionale 8/2002, è rilasciata esclusivamente per l’esercizio dell’attività nell’ambito dell’impianto di distribuzione dei carburanti.

2. Nel rispetto di quanto prescritto dai commi 4 e 5 dell’articolo 3, della legge 287/1991, i Comuni rilasciano le autorizzazioni di cui al comma 1 nell’osservanza dei criteri e delle condizioni definiti con proprie deliberazioni adottate in attuazione della legge regionale 13/1992, come integrata dall’articolo 8, comma 37, della legge regionale 13/2002. Le deliberazioni possono essere adottate anche esclusivamente per il rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 1.

3. L’autorizzazione di cui al comma 1 non è trasferibile in altra sede, con la sola eccezione del trasferimento dell’impianto di distribuzione di carburanti nell’ambito del medesimo Comune.

4. Il rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 1 non è subordinato alla verifica di compatibilità dell’impianto di cui all’articolo 10 della legge regionale 8/2002. In caso di decadenza dell’autorizzazione all’attività dell’impianto ai sensi e nei termini previsti dall’articolo 11, comma 6, della legge regionale 8/2002, si intende decaduta anche l’autorizzazione alla somministrazione.

TITOLO III

ALTRI IMPIANTI

Art. 22

(Impianti per natanti)

1. L’impianto di distribuzione di carburanti per natanti è formato da uno o più apparecchi per l’erogazione del carburante, dalle relative attrezzature e pertinenze ed è destinato all’esclusivo rifornimento dei mezzi suddetti.

2. L’impianto di cui al comma 1 deve essere di tipologia «chiosco». Non trovano applicazione i limiti di superficie di cui all’articolo 5.

3. La domanda di autorizzazione deve essere trasmessa al Comune, unitamente alla seguente documentazione:

a) un’analitica autocertificazione che attesti che il richiedente è in possesso dei requisiti soggettivi di cui all’articolo 5 della legge regionale 19 aprile 1999, n. 8; che quanto richiesto con la domanda è conforme a quanto previsto dalla normativa vigente in materia di sicurezza sanitaria e ambientale e dalla disciplina fiscale; e che l’osservanza delle predette norme è attestata dalla allegata perizia giurata. Va altresì dichiarata l’avvenuta presentazione del progetto al Comando provinciale dei Vigili del Fuoco per gli adempimenti di cui all’articolo 2 del D.P.R. 12 gennaio 1998 n. 37;

b) una perizia giurata, redatta da un tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, attestante il rispetto delle prescrizioni di cui alla lettera a);

c) elaborati tecnici progettuali dell’impianto sottoscritti da tecnico abilitato.

4. Ferme restando le competenze delle autorità marittime e demaniali, il Comune autorizza l’installazione del nuovo impianto per la distribuzione di carburante per natanti, subordinatamente alla verifica di conformità della domanda alle prescrizioni fiscali e a quelle concernenti la sicurezza sanitaria e ambientale. Trovano applicazione le norme procedurali di cui all’articolo 12, commi 3, 4 e 5.

Art. 23

(Impianti terra-mare)

1. Qualora l’impianto destinato al rifornimento dei mezzi destinati alla navigazione sia installato nell’ambito di un impianto stradale che per collocazione e disponibilità disponibilità di attrezzature idonee consenta il rifornimento ai natanti, il Comune rilascia l’autorizzazione all’installazione e all’esercizio dell’impianto di rifornimento di carburante per autotrazione e per natanti secondo le disposizioni di cui all’articolo 14, ferme restando le competenze delle autorità marittime e demaniali.

2. Trovano altresì applicazione le norme regionali e statali previste per gli impianti stradali.

Art. 24

(Impianto a uso privato)

1. Gli impianti per la distribuzione di carburanti per uso di autotrazione, costituiti da attrezzature fisse o mobili di qualsiasi capacità, ubicati all’interno di stabilimenti, aviosuperfici, cantieri, magazzini e simili, a uso esclusivo di imprese produttive e di servizi, di Amministrazioni pubbliche non statali ovvero delle ditte operanti temporaneamente nelle medesime aree, sono soggetti al rilascio dell’autorizzazione da parte del Comune, previo accertamento del rispetto delle prescrizioni antincendio, fiscali, di sicurezza sanitaria e ambientale.

2. La domanda di autorizzazione deve essere corredata dalla documentazione prevista dall’articolo 12, fermo restando che la perizia giurata attesta il rispetto delle sole prescrizioni di cui al comma 1, e dal certificato di iscrizione alla Camera di Commercio per le imprese produttive e di servizi.

3. L’autorizzazione deve contenere il divieto di cessione del carburante a terzi a titolo oneroso o gratuito con l’avvertenza che, l’inosservanza del divieto comporta la revoca dell’autorizzazione e l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154,94 a euro 1.549,37 ai sensi dell’articolo 20 della legge regionale 8/2002, per ogni cessione indebitamente effettuata.

4. Le verifiche sulla idoneità tecnica degli impianti ai fini della sicurezza sanitaria e ambientale sono effettuate al momento del collaudo e, successivamente, con cadenza quindicennale. Trovano applicazione le disposizioni di cui all’articolo 10.

5. Per quanto non diversamente disposto dal presente articolo, trovano altresì applicazione le norme di cui gli articoli 12, 13 e 14.

6. Il Comune dispone la disattivazione immediata dell’impianto sprovvisto dell’autorizzazione di cui al comma 1 e l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154,94 a euro 1.549,37, ai sensi dell’articolo 20 della legge regionale 8/2002.
TITOLO IV

IMPIANTI DELLA RETE AUTOSTRADALE

Art. 25

(Nuove concessioni)

1. La concessione per l’installazione di un nuovo impianto di carburanti lungo le autostrade e i raccordi autostradali è subordinata alla verifica della conformità alle prescrizioni urbanistiche e fiscali, a quelle concernenti la sicurezza sanitaria, ambientale e stradale nonché alle disposizioni per la tutela dei beni storici e artistici.

2. La relativa domanda deve essere presentata al Comune competente per territorio unitamente ad una perizia giurata, redatta da tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale, attestante il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 1.

3. Alla domanda, attestante il rispetto delle prescrizioni di cui al comma 1, devono inoltre essere allegati i seguenti documenti:

a) documentazione o autocertificazione volta a dimostrare il possesso, da parte del richiedente, dei requisiti soggettivi e della capacità tecnico-organizzativa ed economica di cui agli articoli 5, 6 e 7 del D.P.R. 27 ottobre 1971, n. 1269;

b) dichiarazione di assenso da parte della Società titolare della concessione autostradale o dell’Ente nazionale per le strade;

c) documentazione tecnica dalla quale risulti la disposizione planimetrica dell’impianto;

d) autocertificazione attestante il rispetto delle disposizioni urbanistiche di cui all’articolo 4 del D.M. 24 maggio 2002 e successive modifiche e integrazioni qualora sia richiesta l’installazione di gas naturale per autotrazione.

4. Il Comune verifica i dati del richiedente e i requisiti di cui agli articoli 5, 6 e 7 del D.P.R. 27 ottobre 1971, n. 1269, e contestualmente trasmette i documenti di cui al comma 2 ai Vigili del Fuoco, alla A.S.L. competente e all’Ufficio tecnico di finanza onde acquisire, entro 45 giorni dalla trasmissione, i pareri in merito alla sicurezza dell’impianto ed agli aspetti tecnico-fiscali.

5. Qualora il Comune ravvisi la necessità di acquisire altra eventuale documentazione della domanda, ne da tempestiva comunicazione al richiedente, con invito a provvedere entro il termine di trenta giorni dal ricevimento della stessa. Tale richiesta sospende i termini del

6. procedimento sino alla data indicata come termine per l’adempimento ovvero, se anteriore, sino alla data di ricevimento degli elementi richiesti. Il termine non è interrotto da eventuali richieste di nuovi elementi integrativi, integrativi, successive alla prima. In caso di mancata integrazione, il Comune decide in base alla documentazione in atti.

7. Entro 60 giorni dalla presentazione della domanda, completa della citata documentazione, il Comune provvede al rilascio della concessione. La corretta realizzazione dell’impianto deve risultare da regolare verbale di collaudo redatto dalla Commissione di cui al successivo articolo 29.

8. Le concessioni sono rilasciate nel rispetto della distanza minima da altro impianto esistente di almeno 25.000 metri di effettiva percorrenza sulla stessa direttrice di marcia.

Art. 26

(Potenziamenti)

4. L’autorizzazione al potenziamento di un impianto autostradale con prodotti non precedentemente autorizzati è rilasciata subordinatamente alla verifica del rispetto delle norme di sicurezza sanitaria e ambientale e delle prescrizioni fiscali e antincendio.

5. La relativa domanda deve essere presentata al Comune competente per territorio, unitamente ad una perizia giurata redatta da tecnico competente per la sottoscrizione del progetto presentato, iscritto al relativo albo professionale, attestante il rispetto delle prescrizioni di cui sopra.

6. Il Comune trasmette copia dei documenti di cui al comma 2 ai Vigili del Fuoco e all’Ufficio Tecnico di Finanza onde acquisire, entro 45 giorni dalla trasmissione, i pareri in merito alla sicurezza dell’impianto ed agli aspetti tecnico-fiscali.

7. Entro 60 giorni dalla presentazione della domanda, completa della richiesta documentazione, il Comune provvede al rilascio dell’autorizzazione.

Art. 27

(Modifiche impianti)

1. Le modifiche di cui all’articolo 3, comma 3, devono essere preventivamente comunicate al Comune, al Comando provinciale Vigili del Fuoco, all’U.T.F. competente per territorio e alla società titolare della concessione autostradale, e realizzate nel rispetto delle norme di sicurezza sanitaria e ambientale e di quelle fiscali. La corretta realizzazione delle modifiche deve risultare da regolare verbale di collaudo redatto dalla Commissione di cui al successivo articolo 30.
Art. 28

(Trasferimento della titolarità della concessione)

1. La domanda, intesa ad ottenere il trasferimento della titolarità della concessione, deve essere presentata al Comune e sottoscritta dal cedente e dal soggetto subentrante e deve riportare l’indicazione di tutti gli elementi atti ad identificare l’impianto autostradale.

2. La domanda deve essere corredata da:

a) dichiarazione di assenso da parte della Società titolare della concessione autostradale o dell’Ente nazionale per le strade ovvero, in via provvisoria, copia fotostatica della richiesta di assenso;

b) documentazione o autocertificazione dalla quale risulti che il soggetto subentrante è in possesso dei requisiti soggettivi nonché della capacità tecnico-organizzativa ed economica di cui agli articoli 5, 6, e 7 del D.P.R. n. 1269/1971;

c) parere dell’Ufficio Tecnico di Finanza ovvero, in via provvisoria, copia fotostatica della richiesta di assenso.

3. La concessione può essere trasferita a terzi solo unitamente alla proprietà o disponibilità del relativo impianto.

4. Entro 60 giorni dalla presentazione della domanda, completa della citata documentazione, il Comune provvede al trasferimento della titolarità dell’impianto.

Art. 29

(Rinnovo della concessione)
1. La domanda di rinnovo della concessione di un impianto di carburanti autostradale deve essere presentata al Comune almeno sei mesi prima della scadenza. Fino all’emanazione del provvedimento di rinnovo sono fatti salvi diritti e doveri relativi all’esercizio dell’impianto.

2. Qualora la domanda di rinnovo sia presentata successivamente al termine di cui al comma 1 ma entro la data di scadenza della concessione, la concessione stessa non decade ma si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154,94 a euro 1.549,37 ai sensi dell’articolo 2, commi 2, 3 e 4 della legge regionale 8/2002.

3. Le concessioni, per le quali l’istanza di rinnovo non è presentata entro i termini fissati al comma precedente, sono soggette a decadenza.

4. La domanda deve essere corredata da: 

a) dichiarazione di assenso, da parte della Società titolare della concessione autostradale, della permanenza dell’impianto ovvero, in via provvisoria, copia fotostatica della richiesta di assenso;
b) documentazione o autocertificazione dalla quale risulti che il titolare della concessione è in possesso dei requisiti soggettivi e della capacità tecnico-organizzativa ed economica di cui agli articoli 5, 6, e 7 del D.P.R. n. 1269/1971;

c) perizia giurata, redatta da tecnico competente, iscritto al relativo albo professionale, attestante la conformità dell’impianto alle prescrizioni fiscali e a quelle concernenti la sicurezza sanitaria e ambientale nonché alle disposizioni per la tutela dei beni storici ed artistici.

5. Il Comune trasmette copia dei documenti di cui al comma 2 ai Vigili del Fuoco e all’Ufficio Tecnico di Finanza onde acquisire, entro 45 giorni dalla trasmissione, i pareri in merito alla sicurezza dell’impianto e agli aspetti tecnico-fiscali.

6. Il rinnovo della concessione è subordinato all’accertamento dell’idoneità tecnica delle attrezzature dell’impianto. Tale idoneità deve risultare da regolare verbale di collaudo redatto dalla Commissione di cui al successivo articolo 30.

7. Entro 60 giorni dalla presentazione della domanda, completa della citata documentazione, il Comune provvede al rinnovo della concessione.

Art. 30

(Collaudo)

1. La Commissione di collaudo, costituita ai sensi dell’articolo 10, comma 1, provvede ad effettuare il collaudo entro trenta giorni dalla presentazione da parte dell’interessato della domanda del rilascio di nuova concessione, di autorizzazione al potenziamento e di rinnovo della concessione.

2. Il collaudo è effettuato alla presenza di un rappresentante della società richiedente e di un rappresentante dell’Ente nazionale per le strade ovvero della concessionaria autostradale per impianti localizzati su autostrade o raccordi autostradali in concessione.

3. Copia del verbale di collaudo è trasmessa, a cura del Comune, a tutti i componenti la Commissione di collaudo e al concessionario.

4. Trova applicazione l’articolo 10, comma 6.

5. In attesa del collaudo e su richiesta del concessionario il Comune può autorizzare l’esercizio provvisorio di cui all’articolo 23, comma 4, del Regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303, per un periodo non superiore a centottanta giorni, prorogabili, previa presentazione della seguente documentazione:

a) perizia giurata rilasciata da tecnico competente, iscritto al relativo albo professionale, comprovante il rispetto delle norme di sicurezza nonché la corretta esecuzione dei lavori in conformità al progetto approvato;

b) richiesta al competente Comando dei Vigili del Fuoco del certificato di prevenzione incendi da parte del concessionario con l’impegno all’osservanza delle prescrizioni o condizioni di esercizio imposte dai Vigili del Fuoco.

6. L’attivazione dell’impianto antecedentemente all’effettuazione del collaudo o in assenza di autorizzazione all’esercizio provvisorio comporta l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 154,94 a euro 1.549,37, di cui all’articolo 20, commi 2, 3 e 4 della legge regionale 8/2002.

TITOLO V

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 31

(Disposizioni transitorie)

1. Fino all’approvazione da parte di ciascun Comune dei «criteri, requisiti e caratteristiche delle aree di localizzazione degli impianti di distribuzione di carburanti » ai sensi dell’articolo 9, comma 2, della legge regionale 8/2002, si applicano i criteri regionali di cui all’allegato A, che forma parte integrante del Piano.

2. I Comuni elaborano i criteri di cui al comma 1 nel rispetto delle disposizioni in materia di sicurezza stradale, sanitaria e ambientale anche richiamate nell’allegato A di cui al comma 1.

3. I requisiti minimi relativi alle superfici e alle distanze tra impianti, disciplinati dagli articoli 5 e 6 del Piano, nonchè le disposizioni di cui al comma 2 dell’articolo 3 dell’allegato A di cui al comma 1, non possono essere derogati dai Comuni.

4. Sono fatti salvi i criteri di cui al comma 1 già emanati dai Comuni.

Art. 32

(Abrogazione di norme)

1. Il presente provvedimento sostituisce il decreto del Presidente della Giunta Regionale 6 maggio 1991, n. 0193/Pres., e successive modifiche e integrazioni.

Allegato

Criteri, requisiti e caratteristiche delle aree di localizzazione degli impianti
Art. 1

(Principi generali)
1. I nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti hanno le caratteristiche delle stazioni di servizio e dei chioschi come definiti dall’articolo 4 del Piano di programmazione e razionalizzazione della rete di distribuzione dei carburanti (di seguito denominato Piano), e sono ubicati e realizzati su aree conformi ai requisiti minimi relativi alle superfici e alle distanze tra impianti disciplinati dagli articoli 5 e 6 del Piano, e agli ulteriori criteri, requisiti e caratteristiche previsti dal presente allegato.

Art. 2

(Disposizioni generali in materia di sicurezza stradale)
1. 1 All’esterno e all’interno dei «centri edificati», o entro e fuori la delimitazione, qualora esistente, dei centri abitati», come definiti dall’articolo 5 del Piano, progetto relativo alla localizzazione degli impianti stradali di distribuzione di carburanti e alla tipologia dei relativi accessi specificatamente in relazione a: incroci e intersezioni stradali, dossi, curve, distanze da linee ferroviarie, passaggi a livello e impianti semaforici, accessi di particolare rilevanza locale, è redatto in conformità ai Capi II e III della circolare A.N.A.S. n. 79 del 29 ottobre 1973 «Impianti di distribuzione di carburanti in fregio alle strade statali» e successive modifiche e integrazioni (per quanto non in contrasto con le presenti norme o con norme successive) e alle vigenti norme in materia di sicurezza stradale e di tutela del traffico urbano ed extraurbano.

2. Trovano applicazione le prescrizioni, le definizioni e le classificazioni e le norme sugli accessi di cui al decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 «Nuovo codice della strada» (NCdS), al decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 «Regolamento di esecuzione e di attuazione del nuovo codice della strada », al decreto ministeriale 5 novembre 2001 «Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade », e loro successive modifiche e integrazioni.

Art. 3

(Disposizioni in materia di sicurezza sanitaria e ambientale)
1. Gli impianti stradali di distribuzione di carburanti devono essere conformi alle vigenti normative in materia di sicurezza sanitaria e ambientale. Trovano applicazione in particolare le prescrizioni di cui a: decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152 «Disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento», decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 95 «Eliminazione degli oli esausti», decreto ministeriale 16 maggio 1996 «Requisiti tecnici di omologazione e di installazione e procedure di controllo dei sistemi di recupero dei vapori di benzine prodotti durante le operazioni di rifornimento degli autoveicoli presso gli impianti di distribuzione carburanti», D.P.R. 12 gennaio 1998, n. 37 «Regolamento recante la disciplina dei procedimenti relativi alla prevenzione incendi», legge 413/1997 «Misure urgenti per la prevenzione dell’inquinamento atmosferico da benzene», decreto ministeriale 20 gennaio 1999, n. 76 sui dispositivi di recupero vapori.

2. La sostituzione dei serbatoi di stoccaggio deve avvenire nel rispetto delle vigenti norme e inoltre:

a) la data di inizio dei lavori di sostituzione dev’essere comunicata all’A.R.P.A. con specifico avviso scritto inviato con congruo anticipo;

b) deve essere effettuata, e comunicata all’A.R.P.A., l’analisi del terreno prelevato dal fondo dello scavo e dell’acqua di falda al fine di verificare l’eventualità di inquinamenti effettuati nel corso delle operazioni di sostituzione o dovuti a perdite pregresse.

3. Nell’area di rifornimento devono essere adottati idonei sistemi di protezione dell’inquinamento della falda idrica ovvero sistemi di contenimento dei versamenti di idrocarburi e per la raccolta delle acque meteoriche.

4. I piazzali e le relative opere devono essere in ogni caso dotati di impianti a rete di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque meteoriche e di quelle nere secondo i locali regolamenti di fognatura e secondo le specifiche norme in materia.

5. La continuità dei fossi e dei corsi d’acqua di ogni tipo e consistenza lungo e presso la strada, deve essere garantita dagli interventi secondo le indicazioni comunali.

Art. 4

(Accessi)

1. Gli accessi agli impianti sulla viabilità pubblica devono avere le seguenti caratteristiche tecniche minime:

a) impianti ovunque ubicati:

1) rifornimento di tutti i prodotti esclusivamente per autovetture e autocarri con peso a pieno carico fino a 3,5 t: realizzazione su fronte strada di almeno m 25, accessi distinti per entrata e uscita separati da aiuola spartitraffico centrale;

2) rifornimento di tutti i prodotti per tutti i veicoli: realizzazione su fronte strada di almeno m 60, accessi distinti per entrata e uscita separati da aiuola spartitraffico centrale;

b) impianti, ovunque ubicati, lungo strade a quattro o più corsie: realizzazione su fronte strada di almeno m 100, accessi distinti per entrata e uscita separati da aiuola spartitraffico centrale; gli accessi devono essere provvisti di corsie di accelerazione e di decelerazione decelerazione di lunghezza minima rispettivamente di m 75 e m 60 e larghezza non inferiore a m 3,50 raccordate al piazzale con curve di raggio non inferiore a m 10.

2. Gli accessi degli impianti di cui alla lettera a) del comma 1, ubicati entro i centri edificati ovvero abitati (articolo 5 del Piano), localizzati su strade urbane di quartiere o su strade locali come definite dal NCdS, devono rispondere ai requisiti previsti dal Codice stesso per i passi carrai. Gli accessi degli impianti di cui alla lettera a) del comma 1, ubicati fuori dai centri edificati ovvero abitati sono dotati di corsie di accelerazione e decelerazione raccordate al piazzale dell’impianto con curve di raggio non inferiore a m 10.

3. Il piazzale dell’impianto deve sempre essere separato dalla sede stradale dalla apposita aiuola spartitraffico, delimitata con cordoli rialzati. Lo spartitraffico, quando non allineato al margine esterno della banchina stradale, del marciapiede, dell’arginello, del ciglio interno della cunetta, può essere posizionato di norma a non oltre m 2,50 da tale margine. Sullo spartitraffico,

4. manufatti e segnali di qualsiasi genere, piantagioni o altro, fatta eccezione per l’insegna dell’impianto di cui all’articolo 7, non possono eccedere l’altezza di m 0,70 misurata sul piano degli accessi. Nel caso in cui in luogo delle banchine stradali esistano marciapiedi rialzati, anche la zona corrispondente antistante lo spartitraffico dell’impianto stradale di distribuzione di carburanti deve essere sistemata con marciapiede, avente le stesse caratteristiche (sopralzo, cordonatura, pavimentazione) dei marciapiedi stradali e in allineamento con questi. In corrispondenza degli accessi i marciapiedi in tal caso saranno realizzati con appositi inviti per facilitare l’ingresso e l’uscita dei veicoli.

5. Nessun impianto stradale di distribuzione di carburanti può essere dotato di accessi su due o più strade pubbliche.

Art. 5

(Disposizioni urbanistiche)
1. Gli edifici e i manufatti previsti nell’area di pertinenza dell’impianto, come definita all’articolo 3 del Piano, sono esclusivamente destinati:

a) ad attività allo stretto servizio dell’impianto, di lavaggio, di grassaggio, di gommista, di officina meccanica, di elettrauto, di deposito di olio lubrificante;

b) ad attività commerciali integrative non alimentari ed alimentari.

2. Edifici e manufatti relativi all’impianto devono rispettare la distanza minima dai confini di proprietà e da quelli stradali pari a m 5.

3. Entro la delimitazione dei centri abitati (articolo 5 del Piano) l’altezza massima degli edifici e manufatti relativi all’impianto non deve superare l’altezza media degli edifici preesistenti nello stesso isolato. Fuori dalla delimitazione dei centri abitati l’altezza di edifici e manufatti relativi all’impianto non può superare i m 6.

4. Le definizioni di distanza dai confini e di altezza degli edifici sono date dagli strumenti urbanistici comunali.

5. Nei casi di realizzazione di attività commerciali integrative dei settori merceologici alimentari e non alimentari nonchè di attività di somministrazione di alimenti e bevande di superficie di vendita complessiva non superiore a quella degli esercizi di vendita al dettaglio di vicinato di cui all’articolo 5 del Piano, deve essere previsto, nell’area di pertinenza dell’impianto, un numero di parcheggi per autovetture almeno pari a un posto macchina per ogni 12 mq di superficie di vendita prevista, esclusi spazi di accesso e manovra.

Art. 6

(Tutela dei beni culturali e ambientali)
1. Gli impianti stradali di distribuzione di carburanti eventualmente previsti dagli strumenti urbanistici comunali generali, ai sensi del comma 2 dell’articolo 9 della legge regionale 8/2002, entro aree vincolate di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999 n. 490, sono disciplinati da specifiche condizioni e prescrizioni normative che sono stabilite dagli stessi strumenti e riferite, oltre al rispetto di specifici indici e parametri edilizi ed urbanistici, a materiali, tipi edilizi e tecniche costruttive, nonchè a idonee opere di mitigazione degli impatti visivi. Entro tali aree gli impianti devono in ogni caso essere localizzati in modo da non contrastare, sovrapporsi e interferire con il contesto ambientale e paesaggistico tutelato.

Art. 7

(Insegna e segnaletica)
1. L’insegna, anche luminosa, del marchio della compagnia o della società fornitrice del carburante può essere installata nel rispetto del vigente Codice della strada e delle seguenti norme: 

a) deve essere realizzata su supporto proprio e avere una dimensione massima di mq 6 per facciata e comunque nei limiti di cui all’articolo 48 del D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495;

b) deve essere installata, di norma sulla mezzeria dell’aiuola spartitraffico, ad un’altezza non inferiore a m 4,50, misurata dal piano banchina fino al bordo inferiore dell’insegna, e la stessa non deve protendersi oltre il margine della carreggiata stradale;

c) se luminosa deve rispettare le caratteristiche di cui all’articolo 50 del D.P.R. 16 dicembre 1992 n. 495.
2. Tutti gli impianti devono essere dotati di idonea segnaletica stradale, orizzontale e verticale, come previsto dal vigente Codice della strada. La segnaletica deve indicare il percorso ai rifornimenti, individuare l’accesso e l’uscita, delimitare le aree di parcheggio, segnalare divieto di manovre di svolta a sinistra sulla strada.

3. Il prezzo dei carburanti praticato al consumatore deve essere esposto in modo visibile come previsto dal decreto del Ministero dell’industria, commercio e artigianato del 30 settembre 1999, e per gli effetti di cui all’articolo 37, comma 7 bis, della legge regionale 8/1999.
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